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LIBERIA In serata le forze fedeli al presidente affermavano di controllare la situazione 

Tentativo di golpe a Monrovia 
Situazione confusa, annunci contraddittori 

Nelle prime ore di ieri mattina forze ribelli al comando del generale Thomas Quiwonkpa hanno dato l'assalto al palazzo presiden
ziale - Ma più tardi il presidente Samuel Doe ha annunciato in una conferenza stampa che le «truppe ribelli» erano state annientate 

MONROVIA — Situazione 
estremamente confusa a 
Monrovia, capitale della Li
beria, dove nelle prime ore di 
ieri mattina un gruppo di 
militari ribelli agli ordini del 
generale esule Thomas Qui
wonkpa hanno cercato di ro
vesciare il governo, diretto 
dal presidente Samuel Doe. 
Le forze del capo dello Stato 
avrebbero successivamente 
ripreso il controllo dell'eser
cito e della stazione radio, 
dalla quale erano stati tra
smessi in mattinata i procla
mi del ribelli. 

Le prime notizie del tenta
tivo di golpe venivano date 
da radio Elwa, una emittente 
religiosa, dalla quale i segua
ci del generale Thomas Qui
wonkpa annunciavano il 
successo del colpo di Stato, 
iniziato verso le 4 del matti

no (le 5 ora italiana), con l'at
tacco alla residenza presi
denziale. Ma a questo punto 
iniziava una sorta di guerra 
dei comunicati. Alle 14,30 
l'emittente iniziava a tra
smettere un messaggio di un 
ufficiale fedele al presidente 
Saumel Doe. Il messaggio 
terminava con questo appel
lo: «Ufficiali, soldati, venite 
fuori e unitevi a noi per com
battere Quiwonkpa e la sua 
cricca. Noi vogliamo la pace 
in questo paese». 

Poco più tardi, l'indicazio
ne del probabile fallimento 
del colpo di Stato veniva dal 
portavoce dell'ambasciata 
degli Stati Uniti a Monrovia, 
il quale comunicava che le 
forze leali al governo aveva
no ripreso la stazione radio e 
sostenevano di mantenere il 
pieno controllo delle forze 

Samuel Kanyon Doe ha rischiato di essere battuto sul filo di 
lana. Il tentato golpe del generale Quiwonkpa è arrivato proprio 
mentre Doe stava per dare il tocco finale all'operazione di 
•cosmesi democratica» che dovrebbe restituire la Liberia ad un 
governo di civili. In gennaio dovrebbe essere insediato alla cari
ca di presidente della Repubblica, dovrebbe inaugurare un Se
nato e una Camera dei rappresentanti nuovi di zecca e con una 
bella amnistia politica dovrebbe finalmente acchiappare i clas
sici due piccioni con una fava: dimostrare al «grand patron» 
americano di guidare un paese «rispettabile» sotto il profilo 
democratico e dei diritti umani, condizione formalmente posta 
da Washington per continuare a sborsare il suo aiuto di ben 90 
milioni di dollari l'anno e incassare anche un prestito extra di 30 
milioni di dollari dal Fondo monetario internazionale bloccato 
proprio dal Congresso Usa in attesa della «prova di rispettabili
tà democratica». 

Per arrivare all'ambito traguardo Doe ha lavorato sodo. Nel 
luglio dello scorso anno aveva reintrodotto il multipartitismo 
nel paese in vista delle elezioni presidenziali e legislative che 
poi si sono svolte il 15 ottobre scorso. Più di recente ha rimesso 
in libertà una decina di studenti accusati di spionaggio «a favore 
dell'Urss» e ha disciolto il Consiglio per la salvezza del popolo 
che reggeva da solo il paese dal 12 aprile 1980 quando lui stesso 
aveva deposto con un colpo di Stato militare il presidente prece
dente William Tolbert. 

Agli Stati Uniti non avrebbe dovuto dar prova di «fedeltà 
ideologica», solo appunto di «rispettabilità formale». La Liberia 
è da sempre un vero e proprio protettorato americano, meglio 
un paradiso del dollaro e delle multinazionali. È il «cortile della 
Firestone», il regno africano del caucciù, delle flottiglie ombra, 
delle enormi ricchezze equivoche regolarmente esportate in 
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Uno scontro 
nel nome 

del dollaro 

annate nazionali. «Mentre vi 
sto parlando — diceva il por
tavoce per telefono alla "As
sociated Press" di Washin
gton — la radio annuncia 
che le forze leali a Doe hanno 
ripreso la stazione radio e di
cono di avere il pieno con
trollo delle forze armate». 

Nel pomeriggio, funziona
ri Usa hanno riferito che a 
Monrovia etano ancora n 
corso scontri fra ribelli e 
truppe fedeli a Doe. Le stesse 
fonti hanno affermato che 
Doe stava lanciando mes
saggi da una o due stazioni 
radio, affermando di detene
re ancora il potere e smen
tendo di essere stato esauto
rato dall'ex capo delle forze 
armate Thomas Quiwonkpa. 
A riprova, lo stesso Doe ha 
convocato i giornalisti nel 
palazzo presidenziale di 

Monrovia, sostenendo che le 
«truppe ribelli», provenienti 
dalla vicina Costa d'Avorio, 
sono state «annientate dalle 
truppe governative», le quali 
avrebbero ucciso dieci uomi
ni. 

Dal canto suo, il generale 
Massaquoi, vicino a Qui
wonkpa, ha detto, in una di
chiarazione trasmessa da ra
dio Elwa, che i golpisti ave
vano la situazione assoluta
mente sotto controllo. In 
realtà, durante alcune ore, 
pare che 1 golpisti abbiano 
controllato la radio, e la 
guarnigione militare fedele 
a Doe al palazzo presidenzia
le. Più tardi, militari fedeli a 
Doe avrebbero ripreso anche 
il controllo della stazione ra
dio, in prossimità della quale 
si sarebbero svolti dei com
battimenti. 

banche svizzere. II liberismo economico di Monrovia non è mai 
stato in discussione. 

Sulla più antica repubblica africana, fondata nel 1822 dagli 
schiavi nero-americani liberati e restituiti alla «madre Africa», 
non hanno mai aleggiato venti o velleità rivoluzionarie di sini
stra. Hanno avuto vita breve due partiti di sinistra ricostituiti 
nell'84: il Partito popolare liberiano e il Partito popolare unifi
cato. Doe li ha subito messi al bando. La Liberia non solo è un 
fido alleato degli Stati Uniti ma ne condivide fino in fondo le 
scelte di schieramento: ad esempio ha riconosciuto Israele e in 
pratica le sue forze di sicurezza sono addestrate da Tel Aviv. 

Così nessuno dei quattro partiti che si sono presentati alle 
elezioni del 15 ottobre scorso si discosta sostanzialmente dalla 
filosofia nazionale-guida filoamericana: non il «National Demo-

cratic Party of Liberia» (Ndpl) di Samuel Doe, non il «Liberia 
Action Party» (Lap) di Jackson Doe (nessuna parentela con 
Samuel), non l'«United Party» (Up) di Ediard Kesselly, non infi
ne il «Liberian Unification Party» (Lup) di Gabriel Kpolleh. 
L'accusa di essere «socialisti» mossa contro di essi da Doe l'anno 
scorso è sembrata puramente strumentale. I tre partiti avevano 
protestato per la rottura delle relazioni diplomatiche con l'Urss 
e il Ghana avvenuta nell'83. Dietro i tre partiti ci sono piuttosto 
ricette diverse su come sanare la gravissima crisi economica 
che il paese sta attraversando, non ultimo perché vive dei fasti 
e delle cadute del dollaro quant'altri mai. A questo si aggiunga 
un fattore che in Liberia non può essere sottovalutato: le fortis
sime pressioni che continuano ad esercitare sulla politica i 
«Congos» come vengono chiamati i discendenti dei padri fonda
tori della patria (gli schiavi liberati), una casta ristretta ma 
potente che Doe cinque anni fa si inimicò con una campagna 
•contro la corruzione» che. ispirata dal radicalismo del neofita, 
espulse dal paese il meglio dei banchieri, economisti, uomini 
d'affari e commercianti liberiani, varando così anche un'emor
ragia di capitali verso l'estero senza precedenti. 

Le elezioni del 15 ottobre hanno premiato Doe e il suo Ndpl: 
ha vinto col 51,05% dei voti, ma sui risultati gli altri tre partiti 
hanno montato una campagna di denuncia violentissima. Poco 
prima del tentato golpe di ieri mattina l'Up, il Lap e il Lup 
avevano annunciato che mai avrebbero spedito i propri candi
dati eletti a rappresentarli nel nuovo Parlamento bicamerale. 
E in questo clima è rispuntato Quiwonkpa, che ha fama di uomo 
onesto, non incline al culto della personalità di cui Doe si è 
ampiamente compiaciuto e che ha mantenuto un ascendente 
«morale» sull'esercito come «anima» del colpo di Stato dell'80 
che eliminò il corrotto William Tolbert. 

Marcella Emiliani 

CEE Firmati ieri a Lussemburgo due accordi, uno politico e l'altro di cooperazione economico-commerciale 

Europa e Centro America, legame speciale 
II dialogo, iniziato Tanno scorso a San José di Costarica, è stato ora istituzionalizzato - Presenti i ministri degli Esteri della 
Comunità, dell'Istmo e del gruppo di Contadora - Una dichiarazione comune che esprime appoggio all'iniziativa di pace 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — La Cee 
instaura una sorta di «lega
me particolare» con i paesi 
dell'America centrale. Il dia
logo, avviato collegialmente 
nel settembre dell'anno scor
so con la conferenza di San 
José di Costarica, è stato ora 
istituzionalizzato con la fir
ma di due accordi, uno poli
tico e l'altro economico-
commerciale, al termine del
la conferenza ministeriale 
che si è tenuta a Lussembur
go con la partecipazione dei 
rappresentanti della Comu
nità europea, di quelli dei 
paesi dell'Istmo (Costarica, 
Guatemala, Honduras, Ni
caragua e Salvador) e di 
quelli del «gruppo di Conta
dora» (Colombia, Messico, 

Panama, Venezuela). 
L'istituzionalizzazione 

della cooperazione non sarà, 
forse, l'atto di morte della 
•dottrina Monroe», come un 
po' enfaticamente ha detto il 
ministro degli Esteri colom
biano Ramirez Ocampo. ma 
è certo un colpo alla versione 
moderna del principio del 
«America agli americani» co
sì come viene formulato dal
l'amministrazione Reagan 
ai giorni nostri. Gli inviti 
agli europei a «non immi
schiarsi» negli affari del «cor
tile di casa» degli Usa, infatti, 
non sono certo mancati, pur 
se stavolta è stata evitata la 
•gaffe» compiuta alla vigilia 
della conferenza di San José, 
quando il segretario di Stato 
Shultz scrisse agli europei 

invitandoli chiaramente a 
farsi gli affari propri. 

Ma a Lussemburgo non 
sono stati firmati solo gli ac
cordi di collaborazione. È 
stata elaborata una dichia
razione comune, firmata da 
tutti e ventidue i ministri 
presenti, che esprime pieno 
appoggio all'iniziativa di pa
ce del «gruppo di Contadora». 
II che. fa ritenere, e la circo
stanza è stata confermata da 
Andreotti in un incontro con 
i giornalisti italiani, che sul 
famoso piano di pace propo
sto dai cinque paesi del grup
po, e considerato assai fred
damente dai nordamericani, 
qualche passo in avanti sia 
stato compiuto. Per quanto 
rimangano divergenze evi
denti tra i paesi centroame-

ricani — il ministro nicara
guense D'Escoto ha afferma
to che l'Honduras blocche
rebbe ancora il processo di 
pace rifiutando gli accordi 
sul disarmo graduale dell'a
rea e le esercitazioni militari 
— c'è la possibilità che nel
l'orma! vicino 22 novembre, 
data della prossima riunione 
del «gruppo di Contadora», si 
arrivi almeno a una prima 
intesa. Un risultato cui l'ap
poggio assicurato dalla Cee 
all'iniziativa di pace non sa
rebbe certo estraneo. Anche 
se si deve dire che, fra i go
verni europei, specialmente 
negli ultimi tempi, ce ne so
no stati alcuni che hanno 
mostrato non solo scettici
smo, ma anche posizioni tal
volta chiaramente ispirate 

dalla preoccupazione di non 
dispiacere al grande alleato 
d'oltreoceano. 

Atteggiamento che si è no
tato anche durante la diffici
le discussione che ha prece
duto la firma dell'accordo di 
cooperazione economica. I 
governi tedesco-federale e 
belga pretendevano, infatti, 
di escludere il nicaragua dal
la futura erogazione degli 
aiuti finanziari legati all'ac
cordo (40 milioni di Ecu, cioè 
circa 60 miliardi di lire han
no per cinque anni per tutti e 
cinque i paesi dell'area) il Ni
caragua, a causa delle restri
zioni di alcune libertà demo
cratiche e civili imposte re
centemente dal governo di 
Managua. Questa pretesa 
non è passata, sia per l'oppo

sizione di altri governi euro
pei, soprattutto quello fran
cese, che hanno insistito sul 
carattere regionale dell'ac
cordo, sia anche per l'atteg
giamento molto responsabi
le assunto dalla delegazione 
nicaraguense. Il ministro 
D'Escoto, che aveva fatto ri
levare come nessuno possa 
rimproverare la violazione 
dei diritti umani a un paese 
che si è liberato di una fero
cissima dittatura ed è sotto
posto agli attacchi di una ve
ra e propria guerra controri
voluzionaria, avrebbe infatti 
fornito assicurazioni sul ca
rattere eccezionale e tempo
raneo delle misure restritti
ve. 

Paolo Soldini 

NICARAGUA 

Contadora: riserve di Ortega 
che accusa gli Stati Uniti 

MANAGUA — Il governo del 
Nicaragua non firmerà la 
parte del documento di Con
tadora che riguarda il pro
blema della sicurezza e il 
controllo degli armamenti in 
Centro America. Il presiden
te Daniel Ortega ha annun
ciato che questa decisione è 
la conseguenza «della situa
zione di guerra che vive II 
paese e dell'aggressione 
americana*. 

In una lettera Inviata al 
governi di Colombia, Messi
co, Venezuela e Panama (i 
quattro paesi che formano il 
gruppo di Contadora, e che 
da due anni stanno lavoran
do per una soluzione pacifica 
del conflitto centroamerica-
no) 11 presidente Ortega ha 
spiegato che l'adozione di 
impegni In materia di disar
mo sarebbe possibile se «gli 
Stati Uniti assumeranno a 
loro volta l'Impegno reale ed 
effettivo di porre fine alle ag
gressioni*. 

L'altra sera. Il presidente 
del Nicaragua dopo aver reso 

noto a Managua il contenuto 
della lettera inviata a Conta
dora, ha anche rivelato che 
quattro giorni fa la cancelle
ria di Managua ha ricevuto 
una nota ufficiale del gover
no degli Stati Uniti in cui si 
condiziona la ripresa del col
loqui di Manzanillo (in Mes
sico) tra gli Usa e il Nicara
gua, alla ricerca da parte del 
governo sandinista di un 
dialogo con tutta l'opposi
zione, compresi i gruppi ar
mati «contras* (finanziati 
proprio dall'amministrazio
ne Reagan). 

I colloqui di Manzanillo 
furono interrotti dagli Stati 
Uniti lo scorso gennaio. È 
possibile riprenderli adesso? 
Il presidente Ortega è stato a 
questo proposito molto net
to: Managua è pronta a ri
prendere l negoziati con gli 
Stati Uniti. Ma le condizioni 
poste dall'amministrazione 
Reagan non «saranno mal 
accettate*, Il governo del Ni
caragua non ha nessuna In
tenzione di trattare con I 
«contras*. 

Brevi 

Due donne uccise in Sudafrica 
JOHANNESBURG — Dvd donne sono state «cose la notte scorsa daBa 
potata sudafricana, m una sene d> scontri che si sono verificar» *n diverse 
locatila dei paese. Una deBe due donne è stata uccisa ad Upmston. net nord* 
ovest del paese, rattr» a MametocS. nei pressi di Pretona. 

Aiuti cinesi a profughi afghani 
PECHINO — Una delegazione deSa Croce Rossa cinese ha consegnato 
100.000 dolan ( 178 imbonì di ire), in acuti per profughi afghani in Pakistan. 
La consegna è avvenuta m un campo profughi *n Afghanistan. 

Cile: agente ucciso in un attentato 
SANTIAGO DEL OLE — Un agente t morto e un altro è rimasto ferito in un 
attentato. Le vittime dei"attentato sono due carabmeros di guardia davanti 
ai" abitazione del generale Oonoso. e del cotomeOo Corda. 

Offensiva antiguerriglia in Afghanistan 
ISLAMABAD — Secondo fonti pakistane, le forze afghane guidate da truppe 
sovietiche e appoggiate dal'aviazione hanno lanciato una nuova offensiva 
contro la guerngfca nella provincia di Herat. netTAfghamstan occidentale. 

Rapiti tre portoghesi in Mozambico y 

LISBONA — Tre crttadmi portoghesi sono stati sequestrati dai ribe* antigo-
vernatrv» detta tRenamo*. Lo riferisce ragenzia Aim. la quale specifica che i 
fatto e avvenuto il pnmo novembre acorso a Satamanga. 

Uganda: liberi i passeggeri dell'aereo 
NAIROBI — n capo dHTceseroto di resistenza nazionale» ugandese ha ÓV 
chiarato ieri che i 44 passeggeri e i quattro memori deraqwpegge dea"aereo 
dirottato domenica scorsa, «possono lasciare il paesa quando vogliono». 
Presto verranno trasportati netta capitala del Ruanda. 

POLONIA 

Non ci sarà Rakowski 
nel governo guidato 

da Zbigniew Messner 
VARSAVIA — Il portavoce 
del governo polacco, Jerzy 
Urban, ha confermato ieri 
che Mieczyslav Rakowski, 
vice primo ministro nell'ese
cutivo uscente, non farà par
te del governo guidato dal 
nuovo primo ministro Zbi
gniew Messner, che, come è 
noto, ba sostituito nella cari
ca il geo. Jaruzelski. Urban 
ha aggiunto che a Rakowski 
sarà affidata la responsabili
tà delia commissione socio
economica della Dieta. 

In precedenza il capo del 
dipartimento per l'informa
zione del Poup, Jerzy Majka, 
appena nominato direttore 
di «Trybuna Ludu», aveva af
fermato che Stefan Olszo-
wski, dimessosi lunedì dal
l'ufficio politico del Ce del 
Poup, rimane membro del 
Ce stesso. Sembra comun
que presumibile l'esclusione 
di Olszowskl dal governo, in 
cui ricopre la carica di mini
stro degli Esteri. Jerzy Ur
ban ha precisato, ancora per 
quanto concerne la composi

zione del futuro gabinetto, 
che il numero dei ministri 
nell'esecutivo guidato da 
Messner sarà inferiore a 
quello del precedente- Secon
do indiscrezioni, dovrebbero 
scomparire alcuni dicasteri 
(come l'ufficio prezzi, che 
verrebbe assorbito nel mini
stero del Lavoro), mentre al
tri (come quello dell'Ammi
nistrazione e quello delle Co
struzioni) dovrebbero fon
dersi. 

Sempre Jerzy Urban ha 
reso noto che gran parte dei 
368 (cifra ufficiale) prigio
nieri politici dovrebbero tor
nare in libertà dopo che sa
bato il procuratore generale 
aveva annunciato che i loro 
casi verranno riaperti per ra
gioni «umanitarie*. Dell'ini
ziativa non beneficeranno 
tuttavia coloro che stanno 
scontando precedenti con
danne o che già beneficiaro
no di altre amnistie. Come 
dire che resteranno In carce
re Bogdan Lls, Adam MI-
chnik e Wkadyslaw Frasy-
niuk. 

GUATEMALA 

La storia degli indios 
rieir altipiano 

delle morti annunciate 

Dal nostro inviato 
SANTA CRUZ DEL QUI-
CHE (Guatemala) — *Quan-
do arrivai nella chiesa di Tu-
pal, un gruppo di donne mi 
consegnò un quaderno fitto 
di nomi e mi disse: "Li legga 
durante la messa". Era il pri
mo novembre dell'anno 
scorso, il giorno del morti. E 
dì morti erano tutti quei no
mi. Quanti non lo so, non li 
ho contati. Trecento, forse 
cinquecento, quasi tutti uo
mini e tutti morti tra l'80 e 
V84...*. 

Così, un anno fa, don Luis 
Aragon, parroco 'Volontario* 
di fresca nomina, si ritrovò 
tra le mani l'ultimo capitolo 
d'una storia che nessuno ha 
mai potuto scrivere: quella 
del massacro dell'altipiano. 
»Per leggere tutti i nomi — 
dice — mi dovetti far aiutare 
dal sacrestano. Come e per
ché quegli uomini fossero 
morti, nessuno, mai, ha vo
luto raccontarmelo...*. 

Tupal è un villaggio del 
cosiddetto 'triangolo Ixil*, 
tra Chajul, Nebaj e San Juan 
Cotzal, nel dipartimento di 
Quiché, duecento chilometri 
a nord-ovest della capitale. Il 
Quiché fu, tra la fine degli 
anni 70 ed i primi anni 80, 
uno del teatri dello scontro 
tra esercito e guerriglia, o 
meglio, della *matanza* indi
scriminata di indios con la 
quale il primo teutò, riuscen
dovi in buona parte, di 'pro
sciugare l'acqua* nella quale 
si muoveva la seconda. L'ab
biamo percorso per cercare 
tracce di quegli avvenimenti 
non lontani. Abbiamo trova
to solo silenzio. Silenzio' e 
paura. Gli indios sopravvis
suti non parlano, ogni testi
mone sembra essere svanito 
nel nulla. I parroci, i pochi 
che operano nella zona, sono 
arrivati di recente, *a ripopo
lare il deserto», come dice 
don Luis. Gli altri, quelli che 
c'erano prima, se ne erano 
andati tutti. Fuggiti o morti. 
Ogni cosa, nel Quiché, sem
bra vivere in un ostinato pre
sente, senza parole e senza 
ricordi. 

Eppure i brandelli del pas
sato li ritrovi ovunque. Tut
to, anzi, è in qualche misura 
'quel* passato. Ogni gesto, 
ogni cosa, ogni cifra. Il silen
zio paria. Parla il quaderno 
che le donne di Tupal misero 
nelle mani di don Luis prima 
della messa del giorno dei_ 
morti. Parlano le strade ster
rate dei villaggi e dei paesi, 
dove incontri quasi soltanto 
donne e bambini. Parlano te 
statistiche che emergono 
frammentarie ma eloquenti 
dalle iniziative umanitarie a 
favore delle vedove che la 
Chiesa sta cercando di alle
stire nella zona. Nel'triango
lo Ixil*. ottantamila abitanti. 
ne hanno individuate quat
tromila. A Chiché Incontria
mo Francisca, 27 anni e sei 
figli. Come tutte le donne di 
qui, porta sul corpo i segni 
della miseria e della fatica. E 
su quei segni, come tutte le 
donne di qui, un vestito dal 
ricami finisssimi, degno di 
una principessa. Suo marito 
l'hanno ammazzato in casa, 
il 23 ottobre dell'81. 

Chi lo ha ucciso? 
'Avevano la divisa*. 
Perché lo hanno ucciso? 
*Non lo so*. 
A Cinique incontriamo 

Maria, 21 anni, tre figli. Di 
suo marito dice soltanto che 
'l'hanno tirato fuori dal pul
lman, mentre tornava a ca
sa». Nient'altro. A Uspantan, 
Rosaria — cinque figli, non 
si ricorda quando è nata — 
racconta che le hanno mo
strato il corpo del marito in 
un campo a quindici chilo
metri dal paese, insieme ad 
altri tredici cadaveri. Le 
hanno detto che era stato in
vestito da un camion. CI ha 
creduto? Nessuna risposta. 

Lungo la strada tra Cini
que e Zacualpa. fermi ad un 
crocìcchio, incrociamo una 
pattuglia della 'autodifesa 
civile*. Tre ragazzi ed un 
adulto. Portano una bandie

ra del Guatemala e, a tracol
la, un bastone di legno dalla 
vaga forma di fucile. 

Perché slete di pattuglia? 
'Per difenderci da loro*. 
Loro, la guerriglia? 
•SU. 
Era la guerrìglia che ucci

deva gli uomini e distrugge
va l villaggi? 

'No: 
E allora perché dovete di

fendervi? 
'L'esercito dice che era 

colpa loro se qui c'era tanta 
violenza*. 

Le pattuglie di 'autodife
sa* sono, insieme al *polt di 
sviluppo* ed alle «afdeas mo-
delo», la forma organizzativa 
del dopomassacro. I poli di 
sviluppo definiscono un'area 
di interesse militare e, den
tro ciascun polo, ci sono di
verse *aldeas*, raggruppa
menti di contadini circonda
ti da presidi dell'esercito. Si 
può entrare ed uscire solo 
con il permesso del coman
dante. Ed è sempre il coman
dante — nelle *aldeas*, nel 
villaggi e nei municipi — che 
organizza le pattuglie sce
gliendo coordinatori civili di 
sua fiducia. Compito del 
coordinatore è riferire all'e
sercito ogni movimento ed 
ogni azione sospetta com
prese quelle, ovviamente, del 
componenti la pattuglia. 
Creata, da Lucas Garcla e 
progressivamente perfezio
nata ed estesa da RiosMontt 
e Mejla Victores, la tautodl-
fesa* inquadra oggi almeno 
novecentomila degli otto mi
lioni d'abitanti del Guate
mala. Una gigantesca caser
ma — solo le grandi città, in 
pratica, ne sono escluse — 
dentro la quale il governo 
militare ha rinchiuso ed or
ganizzatogli sconfitti. 

Chi fa parte delle pattu
glie? 

'Tuttigli uomini, a partire 

Debito estero: 
Alan Garcia 

ne parla 
con il papa 

ROMA — Il presidente del 
Perù, Alan Garcia, è stato ri
cevuto ieri in forma privata 
da Giovanni Paolo II. II col
loquio è durato circa mezz'o
ra. Durante l'incontro Alan 
Garcia ha illustrato la posi
zione dei suo paese circa il 
debito estero: e cioè la deci
sione del governo di Lima di 
pagare a partire da quest'an
no solo il 10 per cento del va
lore delle esportazioni. 

Il braccio di ferro tra il Pe
rù e il Fondo monetario in
ternazionale è stato ieri al 
centro della conferenza 
stampa che Alan Garcia ha 
tenuto nella sede della Fao. 
Proprio la questione del de
bito — ha spiegato, tra l'al
tro il presidente peruviano 
— e la ricerca di una soluzio
ne politica devono essere i 
momenti principali di un 
processo di integrazione del 
continente latinoamericano. 
Se tutti i paesi seguissero il 
Perù non ci sarebbe nessuna 
crisi catastrofica per il siste
ma capitalistico: «I 400 mi
liardi di dollari del debito 
estero sono ben poca cosa ri
spetto alle altissime spese 
per le "guerre stellari** che 
sono davvero un'avventura 
pericolosa per tutta l'umani
tà». 

Garcia ha quindi sostenu
to che durante i primi cento 
giorni del suo governo è sta
to deciso di ridurre le Impor
tazioni, di sciogliere I con
tratti petroliferi svantaggio
si. Il governo di Lima ha an
che cominciato a ridimen
sionare le spese per gli arma
menti. 

dal 14 anni*. 
È un servizio volontario? 
'Sì*. 
E che succede a chi non 

partecipa? 
'Lo puniscono*. 
Lo puniscono come? 
Nessuna risposta. Ci invi

tano ad andarcene. Lì non si 
può stare. 

'Quello che è accaduto è 
questo — racconta Julio An
tonio Vega, un perito agrario 
che lavora nella zona —. J 
contadini erano con la guer
riglia. La guerriglia non ha 
saputo organizzarli né difen
derli. L'esercito li ha massa
crati, ha distrutto le loro or
ganizzazioni, Il ha dispersi. 
Ed ora ne ha Inquadrato l re
sti dentro uno schema mili
tare antlguerrlglia*. 

L'idea, formalmente, era 
quella di abbinare 'Sicurezza 
e sviluppo*. «Ma è evidente 
— dice padre Llonel Preston, 
un sacerdote da anni in Gua
temala — che è solo la sicu
rezza quella che conta. Né si 
vede come avrebbe potuto 
essere altrimenti. Hanno co
struito qualche strada, qual
che casa, qualche scuola, 
hanno portato l'elettricità in 
qualche villaggio. Ma rifor
me niente, già avevano ster
minato chi le chiedeva. E 
senza riforme non c'è svilup
po-.*. 

Questo è il Guatemala di 
oggi, un miscuglio di arre
tratezze e di ferocia politica 
— «qui la borghesia pensa 
ancora come nel secolo scor
so» dice un diplomatico sta
tunitense — e di perfezione 
chirurgica nella repressione. 
'Noi — ripetono con orgoglio 
l militati — abbiamo vinto 
metre gli Stati Uniti perde
vano In Vietnam*. E questa, 
anche, è la realtà nella quale 
silenziosamente si muovono 
i sopravvissuti dell'altipia
no. Quelli che sono rimasti, 
risparmiati dalle stragi. 
Quelli che se ne erano andati 
sulle montagne o oltre confi
ne per sfuggire alla morte, e 
che ora, poco a poco, torna
no, vinti dalla fame, dagli 
stenti e dalle malattie. Tor
nano a quella terra avara, 
sfiancata da secoli di coltiva
zione a solo mais, si conse
gnano ad una miseria antica 
ed ai militari, alla realtà car
ceraria delle *aldeas*. delle 
pattuglie disarmate che, nel
le operazioni antiguerriglia, 
vengono mandate avanti a 
far da bersaglio. Un vecchio 
metodo che già gli spagnoli 
usavano con gli indios al 
tempi della colonia. 

•Una volta — dice padre 
Preston — ho chiesto ad un 
ragazzo se voleva che, alme
no, 1 militari gli dessero 
un 'arma e gli insegnassero a 
sparare. Preferirei, mi ha ri
sposto, che mi insegnassero 
a scappare^.». 

*Ed anche le condizioni 
economiche sono peggiorate 
— aggiunge Julio Antonio 
Vega —. Un tempo, ogni 
estate, gli uomini scendeva
no nelle grandi "finca*" del
la pianura del Pacifico per 
tagliare la canna da zucche
ro o raccogliere 11 cotone. 
Tornavano con la malaria e 
con un pugno di quetzales 
che non gli dava da vivere 
che per un mese. Una mise
ria. Ma una miseria che alu
tava a sopravvivere. Ora gli 
obblighi della "autodifesa eh 
vile" impediscono di partire. 
Chi parte è considerato un 
^sovversivo''. Con tutta ciò 
che, qui In Guatemala, può 
conseguirne*.*. 

Torniamo nella capitale. B 
nella capitale ripercorriamo 
I risultati della prima torna-
ta delle elezioni presidenziali 
del 3 novembre. Tolte le 
astensioni, le schede nulle ed 
In bianco, ha votato soltanto 
poco più del 45% del guate-
maltechL II silenzio dell'alti
piano è arrivato anche qui. 
Nessuno, su questo silenzio, 
potrà costruire una demo
crazia. 

Massimo Cavallini 


